
I
erisullaCroiset-
teè stato il gior-
no degli italia-
ni (per noi ita-
liani) con la memoria delle glorie
passateedunocchioal futurodel
nostro cinema, ancora incerto,
nonostante gli ultimi successi al-
la Moccia.
Nelcorsodiunaconvulsagiorna-
ta-catenadimontaggio-festivalie-
ra fatta di interviste, incontri e
tanti flash hanno «sfilato», si fa
per dire, i fratelli Taviani omag-
giati dal festival (e dalla Rai che
pubblicaun libroacuradiLoren-
zoCodellipiù ildvddel film,altri-
menti introvabile) per i 30 anni
dalla Palma d’oro al loro indi-
menticato Padre Padrone. Poi Er-
manno Olmi, anche lui Palma
d’oronel ’78conL’alberodeglizoc-
coli, che ha presentato tra gli
eventi speciali il tanto già discus-
so Centochiodi. Mentre il «nuo-
vo» del nostro cinema è arrivato
con Daniele Luchetti e il suo Mio
fratello è figlio unico, già applaudi-
toa lungo, l’altrasera,nella sezio-
neUncertain régard.Esu tutto la
«benedizione»delministroRutel-
li che ha ribadito come il compi-
to della politica «sia quello di
mettersi al servizio della cultura e
delcinemafacilitandonelacresci-
ta» (ne parliamo qui accanto).
Via quindi ai ricordi. A quel
1977, anno cruciale per la storia
politica del nostro paese. Qui
schierati a Cannes, in concorso
perl’Italia,unatriplettadicapola-
vori:UnagiornataparticolarediEt-
tore Scola, Un borghese piccolo pic-
colo di Mario Monicelli, Padre pa-
drone, appuntoeRobertoRosselli-
ni presidente della giuria. «Noi
non ci volevamo neanchevenire
- raccontano Paolo e Vittorio Ta-
viani - ma che ci andiamo a fare,
pensavamo. Chi facciamo salire
sul tappeto rosso le pecore?». Li-
beramente ispirato all’omonimo
romanzo di Gavino Ledda il film
è, infatti, la storia della ribellione
di questo giovane pastore sardo
contro la cultura violenta e re-
pressiva del «padre padrone».
Uno scandalo, per quegli anni.
Un successo per i Taviani che fe-
ce loroda trampolinointernazio-
nale. In Francia il film registrò la
cifra record di un milione e mez-
zo di ingressi, sul cui guadagno,
racconta Riccardo Tozzi, allora
«venditore» della pellicola per la
Sacis, «il distributore Marin Kar-
mitz costruì la sua fortuna». «Su-
bitodopoquellavittoria - raccon-
tano i due autori - ricevemmo
moltepropostedi copioni da tut-

ta l’Europa. E tutte riguardavano
padri che picchiavano i figli, figli
che si ribellavano alla famiglia,
insomma delle repliche molto
lontane dai nostri interessi». Ep-
pure, Padre padrone è ancora «vi-
vo e lotta insieme a noi» come
raccontano ancora i Taviani:
«Una volta lo abbiamo presenta-
to a una platea di studenti ameri-
canidi cinema e la maggioresod-
disfazioneèvenutadalsentircidi-
re: quel protagonista è un ragaz-
zooppresso dalla solitudine delle
montagneincuicresceedalla tra-
dizioneacuisi ribella.Maquel ra-
gazzo siamo noi, oppressi nella
solitudine dei grattacieli e prigio-
nieri di tradizioni a cui dobbia-
moribellarci».Almomento della
vittoria l’emozione fu grande. E
solo oggi, raccontano, proprio
leggendo il libro omaggio di Rai-
Cinema,«abbiamoscopertotutti
i retroscenadiquellaPalma. Iver-
tici del festival fecero opposizio-
ne in tutti modi, ma fu Rossellini
ad impuntarsi». Così come si im-
puntò per non mettersi il papil-
lon d’ordinanza alla cerimonia.
«Ci presentammo tutti e tre con
la cravatta - concludono -: 30 an-

ni fa certe cose potevano accade-
re».
C’è Olmi, poi, a ricordare la sua
Palma d’oro. «Ero molto felice -
racconta - per me, certamente,
ma soprattutto per quei contadi-
ni che, in questo modo, vedeva-
no riscattato il loro mondo. Un
mondo dal quale sono venuto
anch’io». E nel quale si è rituffato

proprio con Centochiodi, suo te-
stamento spirituale, tanto dibat-
tuto in questi ultimi tempi per il
suo attacco implicito alla Chiesa
ufficiale e alla sua perdita di spiri-
tualità.«All’esteroc’èmaggiore li-
bertà-prosegueil registadiL’albe-
ro degli zoccoli -, meno pregiudizi.
In Italia l’obbligo di coabitazione

con il Vaticano crea sempre un
certoimbarazzo».Gliattacchi, in-
fatti, sono stati numerosi, «ma
non sono venuti tanto dalla
Chiesa -prosegue-quantodauo-
mini che praticano la cultura a
cui non è piaciuto il fatto che io
abbia trafitto dei libri con dei
chiodi. Ma - ribadisce - se un li-
bro non trasforma gli uomini,
perme resta unoggetto inutile. Il
libro non parla da solo». Sicuro
della sua scelta di abbandonare il
cinema di finzione per dedicarsi
al documentario («Farò come
Turner, che chiuse la sua bottega
per intraprendere un nuovo pro-
getto pittorico», spiega) Erman-
no Olmi si allontana per scam-
biarsi un saluto con i fratelli Ta-
viani.
La «centrale» degli italiani sulla
Croisette, di stanza all’hotel Hil-
ton, si svuota. Mentre in serata si
riempiranno le feste sulle spiag-
ge, dove l’altra sera a quella per
Mio fratello è figlio unico, hanno
sfilato, impegnando fino a tarda
notte i flash dei fotografi, Riccar-
do Scamarcio, Valeria Golino,
Elio Germano e pure Nanni Mo-
retti.Riccardo Scamarcio con Elio Germano

I fratelli Taviani

Olmi, Luchetti e Taviani, viva gli italiani

■ di Gabriella Gallozzi
inviata a Cannes

■ di Valentina Grazzini / Firenze

CANNES Applausi

per «Mio fratello è fi-

glio unico», applausi

per i Taviani a trent’an-

ni dalla Palma per il lo-

ro «Padre padrone»,

applausi per l’autore

dell’«Albero degli zoc-

coli» e di «Centochio-

di». E ricordi...

Ci ha lasciati il compagno

ALFREDO BERTAGIA

I compagni, stringendosi alla
sua famiglia, lo aspettano per
l’ultimo saluto martedì 22 mag-
gio alle ore 14 di fronte alla se-
zione Ds di via Assisi, 13 a Tori-
no.

Torino, 20 maggio 2007

Con la sola anteprima ha già pro-
vocatounacrisidigoverno.Parlia-
mo diTito, certaindiagrams of desi-
re,ultimo lavorodel registacroato
BrankoBrezovec,cheandràinsce-
na domani in prima nazionale al-
la Stazione Leopolda di Firenze
(nell’ambito del festival Fabbrica
Europa). Declinazione del proget-
to internazionale Tito. Ventesimo
secolo (vi partecipano 9 paesi tra
cui il nostro, con il Laboratorio
Nove), lospettacoloèstatopresen-
tato al Teatro nazionale di Bitola -
la seconda città della Macedonia -
a finemarzo.Mala suarappresen-
tazionehaportatoconsé ledimis-
sioni del ministro della cultura al-
banese Ilirjan Bekiri: quest’ulti-
mo, tre giorni prima dell’antepri-
ma, aveva vietato la messa in sce-
nae ladistribuzionediTitonelpa-
ese perché «contrario all’interesse
nazionale».Gliartistihannooccu-
pato il teatro, i media hanno dato
eco all’episodio e il presidente del

consiglio Nikola Gruevski ha do-
vuto sconfessare il suo ministro,
che non ha avuto altra scelta se
non dimettersi. Perché tutto cio?
«Il progetto di mettere in scena la
vita di Tito come simbolo dell’Eu-
ropa di fine millennio ha visto la
luce quando ancora in Macedo-
niac’eraungovernodicentrosini-
stra, quello attuale di destra gli è
subentratoinottobre - spiegail re-
gista e coordinatore dell’intera
operazione Brezovec -. Il nome di
Tito nella ex Jugoslavia continua

ad essere controverso, sia in Croa-
zia che in Serbia. Ogni paese vede
in lui il politico che ha favorito il
vicino. Ma ciò non toglie che in
Macedonia circa il 70 % della po-
polazione sia a favore del mare-
sciallo».Lospettacoloèstato salu-
tato a Bitola con una standing
ovation di oltre 10 minuti dei
1.000 spettatori stipati in un tea-
tro che ne potrebbe contenere
massimo800,decisamentesoddi-
sfatti che qualcuno abbia final-
mente messo in scena la figura di
unodei simbolidella storiapatria.
«NellaexJugoslavianoncisonoli-
bri né film né tantomeno spetta-
coli teatrali seri su Tito - continua
Brezovec -. Nei Balcani si parla di
Tito la sera a cena in famiglia: cre-
do che i tempi siano maturi per
mettereinscenaciòcheharappre-
sentato». Ma se sul palco, in una
trentina di quadri, la vita di Tito
resta la spina dorsale dello spetta-
colo - che parte con maresciallo
soldato negli anni ‘20 e termina
sul suo letto di morte - c’è un sot-

totesto che offre la vera chiave di
lettura: ci mette sulle sue tracce la
figura fuori contesto di Madame
Tussaud,cheapreechiudelospet-
tacolo trasformando i personaggi
in statue di cera. E proprio la rivo-
luzione francese che la signora
evoca funge da numero zero, da
terminediparagonepertutte leri-
voluzioni della storia. «Lo spetta-
colo è una riflessione sull’Europa,
l’utopia che porta con sé, quale
può essere il nostro futuro come
suoi cittadini - conclude il regista,
che per il testo si è avvalso della
pennadiSlobodanŠnajder,dram-
maturgo noto in tutto il nord Eu-
ropa -. Una riflessione che andrà
avanti nei prossimi lavori del pro-
getto, che presenteremo nei paesi
partner».Quarantagliartisti traat-
tori e danzatori sull’imponente
scena a due piani (con musica dal
vivo), per un’esplosione di imma-
giniecolorichesi serveanchedel-
lo strumento dell’ironia. Quella
che manca, talvolta, ai ministri in
carica.

CANNES «La politica non deve
invadere il campo della creatività
edell'industria ma predisporre gli
strumenti utili come, mi pare,
stiamo facendo quotidianamen-
te senza inutili eccessi di annun-
ci.Noi siamo, insomma, i servito-
ri e i facilitatori al servizio della
cultura». Francesco Rutelli è arri-
vato ieriaCannes,per«accompa-
gnare» la giornata degli italiani e
per fare un piccolo bilancio sulla
vocecinema,conqualcheannun-
cio.Peresempiol'attesa leggedisi-
stema: il prossimo 12 giugno sarà
depositata presso Camera e Sena-
to la bozza messa a punto da Vit-
toria Franco e Andrea Colasio,
che,garantisceil responsabilecul-
tura della Margherita, avrà tra i
suoi punti, come scritto al tavolo
dell'Unione, anche l'antitrust.
Tra gli altri annunci, poi, quello
della «commercializzazione» dei
titoli rimastinelcassettodelmini-
stero. Quei 500 film che, avendo
godutodell'interesseculturalena-
zionale, senza la «restituzione»
delfinanziamentopotrannoesse-
re o acquistati dagli stessi produt-
tori o diventare patrimonio stata-
le. «Un primo pacchetto di opere
verrà reso disponibile alla com-
mercializzazione fin dal prossi-
mo autunno - spiega il Ministro -
e sarà presentato all'American
Film Market. Ci sono opere im-
portanti, tra cui autori di grande
rilievo come Roberto Rossellini e
nell'immediatofuturoprocedere-
mo con i film di cui abbiamo i di-
ritti dagli anni '90 in poi».  ga.g.

P
iù che un appello è un gri-
do. Di dolore, di paura, di
rabbia, di rivolta: a scelta.

Sono comunque su un turbato
piede di guerra i molti (circa sei-
cento tra operatori, attori, addet-
ti culturali) teatranti che hanno
detto no al disegno di legge sulla
legge dello spettacolo dal vivo.
Che, per adesso, si limita a essere
una semplice bozza, ma che ha
giàprovocatotempestatragliad-
dettiai lavori,chetemonosoprat-
tutto la possibile sparizione del
Fus in favore di una delega della
gestione dei fondi agli enti locali.
Ieri, in una vivace assemblea che
si è svolta a Roma presso la Sala
Umberto, sono stati ribaditi tutti
i punti in discussione. Si lamenta
la «lontananza» delle istituzioni,
che si sono mostrate reticenti al
dialogo e alle spiegazioni richie-
ste.Ci si sorprendeper lasceltadi
«abolire» il Fus quando in prece-
dentiaccordipreelettorali l’Unio-

ne aveva promesso di alzarlo. Si
paventa, soprattutto, l’attuazio-
nedelladelegaaglienti locali sen-
za regolee normecerte. Inunpa-
ese così duttile a «interpretare» le
leggicomel’Italia,glioperatori te-
mono di scontrarsi con le scelte
degli assessori locali. Dove sono
legaranzie,dove il sapereteatrale
che potranno fare da garanzia al-
le scelte di sovvenzionare questa
o quella compagnia?, si chiedo-
no inmolti. Serpeggia l’opinione
che la (bozza di) legge sullo spet-
tacolo sia soprattutto una legge
politica che risolve un problema
politico (la divisione delle com-
petenzefrastatoedenti locali) la-
sciando all’orizzonte lontano di
altri i futuriscenaripossibili.Pros-
simo appuntamento di protesta
il5giugnoal teatroVittoriadiRo-
ma alle 19, dove si invoca la for-
mazione di una sorta di «costi-
tuente» per l’autonomia del tea-
tro e dello spettacolo.

POLITICA Il ministro: il 12
presenteremo bozza di legge

Rutelli a Cannes
parla di cinema:
lo difenderemo

IN SCENA

La messinscena
del leader
yugoslavo ha
già fatto cadere
un ministro
macedone...

Ricordano
i Taviani: dopo
«Padre padrone»
tutti volevano
da noi solo
incubi domestici

TEATRO Testo ironico, danze, 40 attori per un’opera che andrà in scena domani a Firenze

Non mettere mai il «Tito» nell’occhio
LA PROTESTA Ieri assemblea a Roma

Il teatro: governo
salvaci dalle Regioni
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